
Tre Paesi europei con culture diverse del voto. Italia e Francia
fondatori della Comunità europea, Regno Unito perennemente
travagliato nei confronti del processo d’integrazione. Tre casi di
studio che, per le loro particolarità,  hanno consentito di ap-
profondire diversi aspetti legati all’inizio dell’apertura istituziona-
le del Parlamento europeo verso il coinvolgimento dei cittadini.
Durante il primo decennio di elezioni europee,  attori politici e
istituzioni sono stati protagonisti di una competizione nuova che
ancora oggi pone interrogativi sulla capacità di raggiungere l’elet-
torato, considerata la progressiva diminuzione del dato partecipa-
tivo. La scarsa affluenza si è dimostrata, tuttavia, effetto di una ri-
partizione diffusa delle cause che vanno dalla valutazione della po-
sta in gioco, alla comunicazione politica e istituzionale, alla propa-
ganda elettorale. In questo articolato contesto il cittadino ha subi-
to una trasformazione che, in contrapposizione al dato statistico,
ha visto accrescere in lui un certo grado di consapevolezza.
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Introduzione

Il Parlamento europeo rappresenta indubbiamente l’istituzione comuni-

taria più criticata dalla moltitudine dei cittadini degli oramai ventisette stati 

membri1. Molti vorrebbero che l’esercizio delle sue funzioni fosse simile, se 

non maggiore, a quello dei parlamenti nazionali. Ogni cinque anni, a partire 

dal 1979, gli elettori europei sono chiamati ad eleggere i loro rappresentan-

ti all’interno dell’assemblea sovranazionale, ma cosa signifi ca votare per 

il Parlamento europeo? Quale consapevolezza possiede il cittadino/elettore 

dell’importanza legata alla sua partecipazione? Cosa può cambiare vera-

mente? Questi interrogativi hanno spinto alla ricerca verso un approfondi-

mento dei fattori che, a partire dalla nuova condizione di Parlamento eletto, 

hanno visto gli elettori procedere verso una disaffezione al voto e ad un di-

sinteresse nei confronti di un’istituzione ritenuta troppo debole, considerato 

che il voto non ha, fi no ai nostri giorni, contribuito ad un vero e proprio raf-

forzamento politico dell’Ue. L’analisi effettuata con la presente ricerca, si è 

orientata in direzione di un’indagine sull’evoluzione storica, politica e isti-

tuzionale del Parlamento europeo, focalizzata nel primo decennio di elezio-

ni, con l’intento di trovare elementi d’interesse da considerare quali criticità 

riguardo alla partecipazione elettorale.

Ripartire dal primo appuntamento ripercorrendo il cammino attraverso il 

quale si è giunti alle prime elezioni a suffragio universale diretto, effettuan-

do un raffronto con le due tornate successive, ha portato ad una necessaria 

considerazione dell’impegno e delle aspettative degli schieramenti politi-

ci, congiuntamente alla partecipazione popolare nei confronti di un evento, 

che avrebbe dovuto rafforzare l’aspetto propriamente istituzionale del Par-

lamento europeo, aumentandone così il suo livello di rappresentatività. Le 

1. È doveroso considerare gli esiti del referendum anglosassone del giugno 2016, sebbe-
ne le procedure di attuazione richiederanno tempi non troppo brevi.
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elezioni europee sono state più volte considerate come un metodo di valu-

tazione della popolarità dei governi degli stati membri nel medio termine e 

per questo spesso defi nite anche «second order elections»2.

Sebbene contemplate all’articolo 138.3 dei Trattati istitutivi il Mercato 

comune europeo e l’Euratom, sottoscritti a Roma nel 1957, i tempi di appli-

cazione impiegheranno ben ventidue anni, durante i quali tuttavia non si può 

dire che vi sia stata assoluta inerzia.

Un iniziale incremento dei poteri parlamentari risale al 1972, attraverso 

l’esercizio del controllo sull’esecutivo e sul bilancio comunitario, a seguito 

del Trattato di Lussemburgo, la cui completa attuazione avverrà nel 1975 

con il rafforzamento dei poteri di controllo del bilancio e, proprio a ridosso 

delle prime elezioni del 1979, si vedrà come il Parlamento respingerà il bi-

lancio presentato dalla Commissione. 

Durante il vertice di Parigi, organizzato dal Presidente Valéry Giscard 

D’Estaing nel 1974, venne adottata la decisione di istituire il Consiglio eu-

ropeo e l’elezione diretta del Parlamento. 

Il 1979, pertanto, segna l’inizio dell’apertura istituzionale verso il coin-

volgimento dei cittadini nella scelta degli eurodeputati, precedentemente se-

lezionati dai Parlamenti nazionali. Ptire proprio dal primo suffragio univer-

sale diretto, ripercorrendo il primo decennio (1979-1989) ha permesso di 

valutare i numerosi elementi d’interesse nel corso delle prime tre tornate 

elettorali, svoltesi in un’epoca che vide trasformazioni sostanziali nello sce-

nario politico internazionale, le cui ripercussioni ricaddero inevitabilmente 

sul dibattito politico dei Paesi oggetto d’interesse – Italia, Francia e Regno 

Unito –3. La partecipazione alle elezioni europee ha mostrato quale criticità 

il dato partecipativo, di misura inferiore rispetto alle consultazioni nazionali, 

ma su questo aspetto molte sono risultate le «concause» che possono ricon-

dursi ai risultati riscontrati nel periodo trattato. I tre Paesi oggetto d’attenzio-

ne, caratterizzati da differenti vicende nell’ambito della storia dell’integra-

zione europea, si sono mostrati di particolare interesse, pensiamo ad Italia e 

2. Termine usato per la prima volta nell’articolo di Karlheinz Reif e Hermann Schmitt, 
Nine second order National elections? A conceptual framework for the analysis of European 
Election results, in «European Journal of Political Research», n. 1, 1980, pp. 3-45 in cui, se-
condo gli autori, dalle prime elezioni europee del 1979 emerge un risultato che mostra nove 
elezioni nazionali contemporanee di second’ordine rispetto alle elezioni puramente naziona-
li, che ricoprono un’importanza di prim’ordine. In sostanza un’arena politica di «second’or-
dine» esiste in relazione a nove arene politiche di «prim’ordine».

3. Nel decennio esaminato il processo di integrazione europea vede il suo cammino anda-
re verso una ricerca di maggiore unità dando spunti interessanti nel dibattito politico dei paesi 
membri. Con l’Atto Unico, inoltre, inizierà una visione lungimirante della politica, lontana 
dai limiti imposti dalla divisione nazionale/internazionale, che porterà verso una nuova con-
sapevolezza sulla necessità di trattare le due posizioni, in modo parallelo.
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Francia, quali paesi fondatori, i quali hanno rivelato alcune affi nità, mentre 

il Regno Unito si è spesso posto in posizione controversa nei confronti della 

Comunità europea; la cultura del voto inoltre si è rivelata estremamente dif-

ferente contestualmente all’approccio propagandistico pre-elettorale. 

L’idea di scendere in profondità su elementi più volte trattati nella sto-

riografi a legata all’integrazione europea, si è potuta concretizzare attraver-

so l’esercizio di una doverosa retrospettiva sull’evoluzione dell’Assemblea 

parlamentare verso il vero e proprio Parlamento e il relativo ruolo istituzio-

nale, con particolare riguardo alle sue componenti, alla geografi a politica so-

vranazionale, alle relazioni con i governi e i parlamenti nazionali. All’inter-

no di questo itinerario, lo sguardo si è rivolto inoltre verso il ruolo dei movi-

menti europeisti in cui la partecipazione popolare ha trovato una sua propria 

espressione attraverso numerose iniziative organizzate, in particolar modo, 

nel periodo antecedente le prime elezioni4. Con il passare degli anni l’atten-

zione dell’elettorato è andata diminuendo, a causa di una serie di variabili ri-

conducibili a fattori che vanno dalla scarsa informazione ad una propaganda 

ineffi cace. La comunicazione nella fase pre-elettorale ha visto una maggio-

re presenza della Comunità europea nei media, rispetto ad una propaganda 

elettorale nazionale dai tratti tiepidi5. La partecipazione, tuttavia, si è dimo-

strata strettamente legata alla cultura del voto dimostrando punti in comune 

tra Italia e Francia, rispetto al caso britannico6. 

Occorre mettere in risalto che l’espressione del voto scaturisce molto 

dalla motivazione; termini quali enjeu o less at stake ci ricordano la posta in 

gioco che rispetto alle elezioni nazionali è risultata (e risulta ancora) meno 

interessante agli occhi degli elettori, in quanto il cittadino si è chiesto cosa 

4. Per l’attività dei movimenti la consultazione presso l’Archivio Centrale dello Stato 
ha dato modo di conoscere molte iniziative sia a favore dell’Europa, ma qualche volta an-
che anche a difesa della propria nazionalità. (Ministero dell’Interno, Gabinetto del Ministro, 
Serie partiti e movimenti politici 1981/1985) Ministero dell’Interno, Dipartimento Pubblica 
Sicurezza, Uffi cio Ordine Pubblico, Servizio Ordine Pubblico, Cat. G1 Associazioni (1944-
1986). Di particolare interesse, innoltre, la consultazione del volume A. Landuyt, D. Preda, 
(a cura di), I movimenti per l’unità europea 1970-1986, Tomo II, il Mulino, Bologna, 2000, 
oltre ad alcuni numeri della rivista «Il Federalista».

5. La Comunità europea attraverso pubblicazioni istituzionali, ma anche specifi camente 
propagandistiche, manifesti, brochures e trasmissioni televisive ha occupato in modo con-
siderevole la scena durante le campagne elettorali coinvolgendo artisti, giornalisti, scrittori, 
per la progettazione, la produzione grafi ca e televisiva che avrebbe dovuto vivacizzare il pe-
riodo pre-elettorale.

6. Si veda D. Butler, D. Marquand, European elections and British politics, Longman, 
London and New York, 1981, C. Manigand, Les Français face aux trois premières élections 
européennes (1979-1989), in «Parlement[s], Revue d’histoire politique» n.3/2007, 2007, pp. 
103-113, G. Mira, Elezioni dirette del Parlamento europeo: i problemi per l’Europa e per 
l’Italia, in «Rivista di Politica Economica», a. LXVII, III serie, giugno/luglio 1977, pp. 165-
177.
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potesse veramente cambiare attraverso il proprio voto e quali potessero es-

sere gli eventuali vantaggi di questi cambiamenti. 

È in questo interrogativo, peraltro legittimo, che si inserisce il concetto 

dell’importanza di una informazione adeguata che lasci comprendere agli 

elettori la portata dell’evento elezioni7. Il cittadino che non sa, decide di 

non farsi coinvolgere, rimane a casa, quindi non partecipa. Esiste, però, an-

che una parte di europei che decide di partecipare esprimendosi contro l’e-

lezione, votando no, annullando la propria scheda, o esprimendo un voto 

contrario. Tra i tanti fattori esaminati è emerso, a proposito delle possibili 

decisioni del cittadino, un interessante elemento di novità, che si è voluto 

approfondire, legato allo studio dell’elettore, alle sue intenzioni sull’andare 

o non andare a votare e sul come votare. L’aspetto sociologico sul quale si è 

voluto porre l’attenzione non intende essere un’esimente nei confronti della 

minore partecipazione al voto, ma vuole mostrare una differente visione dei 

fatti, lontana dal mero dato statistico. 

I numeri sono evidenti, è vero, ma per capire il perché delle differenze 

rispetto alla partecipazione nazionale, occorre andare in profondità, per po-

ter rispondere a domande quali «il cittadino come ha reagito?» «Quanto ha 

compreso l’importanza della sua partecipazione?» «Quanto ci ha creduto?» 

«In che misura, attraverso il proprio voto, ha voluto mandare un messaggio 

di consenso o dissenso nei confronti della politica del proprio Paese?» Tutti 

questi interrogativi hanno contribuito ad individuare le possibili motivazioni 

delle differenze comportamentali presenti nella realtà nazionale e sovrana-

zionale.

Gli elementi tenuti in considerazione per arrivare a dare un’ulteriore ver-

sione dei fatti su ciò che signifi ca voto europeo, partecipazione, interesse, 

indifferenza, hanno voluto ripercorrere un cammino ben conosciuto da un 

punto di vista storico-politico, ma uscito innovato e arricchito dall’appro-

fondimento dell’aspetto identifi cativo dell’elettore europeo, risultato in gra-

do di mostrarne una sostanziale trasformazione riscontrata nel corso degli 

anni. Si deve ammettere, tuttavia che a questa aumentata presa di coscienza 

si è contrapposto un direttamente proporzionale distacco da parte di colui 

che non ancora riesce a comprendere fi no in fondo l’importanza della pro-

pria partecipazione. Ritenere la Comunità/Unione europea troppo lontana e 

caratterizzata da tecnicismi burocratici elitari ha lasciato spesso i cittadini 

indifferenti o contrariati. L’istituzione parlamentare non avendo ancora rag-

7. Elezioni e comunicazione identifi cano un binomio che pone le condizioni all’esito fi -
nale della tornata. Nei dieci anni di elezioni europee in cui oggi può sembrare impossibile 
pensare all’assenza della rete, i soli mezzi a disposizione erano la stampa, intesa come gior-
nali e materiale propagandistico (manifesti, cartoline, brochures), la tv, la radio, utilizzati pe-
raltro in modo molto differenziato, sia tra i Paesi membri che a livello sovranazionale. 
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giunto un’autorevolezza pari a quella dei parlamenti nazionali è stata, ed è 

ancora, percepita moderatamente utile alla risoluzione di problematiche do-

mestiche ed europee. In sostanza, non si può negare che nel decennio esami-

nato vi sia stato un progressivo calo partecipativo, mai interrotto fi no ai no-

stri giorni, ma è pur vero che una considerevole trasformazione dell’elettore 

europeo, per ciò che attiene la sua consapevolezza e la conseguente scelta di 

esprimere il suo consenso/dissenso, è emersa in modo signifi cativo. Tra i fat-

tori che hanno infl uito sul processo di cambiamento vissuto dal cittadino eu-

ropeo, si deve tener conto anche delle mutevoli tecniche di comunicazione 

politica e di propaganda messe in atto sia a livello nazionale, che comunita-

rio. Attori politici e istituzioni si sono dovuti mettere in gioco in una compe-

tizione del tutto nuova che, se inizialmente sottovalutata, ha in seguito por-

tato a dover prendere atto che non doveva esserci una linea di demarcazione 

tra politica nazionale e internazionale, ma che entrambe avrebbero dovuto 

occupare uguale collocazione nel dibattito portato avanti dai partiti, non solo 

in campagna elettorale, ma nella quotidianità. Ci si potrebbe chiedere quan-

to questi attori siano stati capaci di «raggiungere» l’elettorato, visto che la 

criticità costante nella costruzione del consenso è stata la progressiva dimi-

nuzione del dato partecipativo, ma come si è avuto modo di riscontrare, la 

responsabilità di questo calo non è attribuibile ad una sola causa e, fi no ai 

nostri giorni, le motivazioni che hanno spinto gli elettori a non prestare tanta 

attenzione alle elezioni europee, si sono combinate con numerosi cambia-

menti che offrono ulteriori spunti di osservazione e interpretazione, stimo-

lando al proseguimento della ricerca, soprattutto verso l’importante cam-

biamento che ha subito negli anni la comunicazione. Il grado d’importanza 

raggiunto dalla comunicazione la vede sempre più orientata alla necessità di 

avere carattere transnazionale8, nell’intento di porre in essere una ricerca di 

punti di convergenza nelle tematiche di riferimento, che vadano oltre (per 

questo transnazionale) i limiti delle proprie culture e tradizioni, per trovare 

soluzioni adattabili alla pluralità dei Paesi. Un impegno che interessa am-

biti che spaziano da quello economico a quello politico, da quello religioso 

a quello accademico, per questo idoneo a ritrovare l’unità in quell’Unione 

troppo frammentata e quindi mal percepita dai cittadini europei.

8. Cfr. Barbara Baerns, Information und Kommunikation in Europa – Transnational com-
munication in Europe, Vistas, Berlin, 2000.
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1. Il Parlamento europeo, la sua storia
 e la sua rappresentatività

All’interno di questo primo capitolo si vuole tracciare un percorso che, 

indicando l’evoluzione storica, politica e istituzionale del Parlamento eu-

ropeo, pone l’attenzione sull’identità e sul ruolo dei movimenti per l’unità 

europea, i quali hanno assunto un’importanza sostanziale nell’ambito del-

la mobilitazione internazionale, fornendo i riferimenti necessari alla classe 

politica che, in prossimità delle prime elezioni a suffragio universale diret-

to, avrebbe inevitabilmente occupato la scena principale. Parlare di elezioni 

dirette del Parlamento europeo e del cammino verso questo importante tra-

guardo induce ad uno sguardo sulla rappresentatività sovranazionale con-

testualizzata attraverso i gruppi parlamentari e le federazioni transnaziona-

li. La descrizione della loro formazione e struttura, contemporaneamente 

all’attenzione verso la loro collocazione in ambito parlamentare europeo, 

contribuisce a comprendere meglio questa sorta di «geografi a» che caratte-

rizza il Parlamento nel corso della sua evoluzione politica.

1. Dall’Assemblea al Parlamento eletto

L’evoluzione dell’Assemblea della Comunità europea del carbone e 

dell’acciaio, verso l’attuale Parlamento europeo, rappresenta una delle tap-

pe fondamentali all’interno del processo d’integrazione volto a costruire 

un’Europa in grado di valorizzare la parte migliore di ciascuno Stato mem-

bro devastato dal secondo confl itto mondiale: un’evoluzione particolarmen-

te signifi cativa in un percorso che soltanto nel 1979 lo avrebbe visto per la 

prima volta eletto a suffragio universale diretto.

Tra gli approcci conosciuti volti a realizzare il processo poc’anzi citato 

l’ideale federalista poneva alla base del primario obiettivo, ossia la realiz-

zazione di una federazione europea per mezzo di un atto costitutivo, la pre-

senza di un’assemblea rappresentativa, che partendo dalle iniziali funzioni 
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costituenti, avrebbe successivamente trasformato la sua natura divenendo un 

vero e proprio Parlamento. 

Il modo in cui tale assemblea sarebbe stata eletta non sembrò inizial-

mente essere di sostanziale interesse. Fu soltanto a seguito del Congresso 

dell’Aja, nel 1948, dal quale un anno dopo, il 5 maggio 1949 ebbe origine 

il Consiglio d’Europa, che l’orientamento federalista condivise di elegge-

re direttamente «un’assemblea composta da parlamentari europei in ragio-

ne di uno per ogni milione di abitanti dei Paesi che avessero aderito alla 

federazione»1. Come ben noto, non vi furono tuttavia elementi che contri-

buirono in quel periodo a voler mettere in atto elezioni dirette e, sebbene il 

Consiglio uscisse dal Congresso privo di poteri specifi ci, riuscì ad essere 

dotato di un’assemblea di tipo parlamentare non direttamente eletta: un ri-

sultato comunque importante per le organizzazioni europee successivamen-

te costituite, all’interno delle quali fu compreso lo stesso tipo di assemblea.

Con la nascita della Ceca, prima delle organizzazioni cui si accenna-

va, che in seguito avrebbero costituito la Comunità, oggi Unione europea 

(sei gli Stati che aderirono, Italia, Francia, Germania2, Belgio, Lussemburgo 

e Paesi Bassi), scaturì la prima identità del Parlamento europeo, all’epoca 

identifi cato con il nome di Assemblea comune della Comunità europea del 

carbone e dell’acciaio. Negli anni Cinquanta un ulteriore tipo di approccio 

trovò consenso nel processo di integrazione europea, un approccio più gra-

duale promosso da Jean Monnet, il quale ritenne l’ideale federalista ambi-

zioso se non utopista. Consigliere del ministro degli Affari Esteri Robert 

Schuman, Monnet condivise la sua ferma posizione a voler uscire da una 

situazione di stallo mirando a riconvertire gli aspetti, fonte di divisione, in 

aspirazioni verso l’unità. In effetti la dichiarazione resa da Schuman il 9 

maggio del 1950 sancì, attraverso l’istituzione dell’Alta Autorità, la pro-

duzione di carbone e acciaio, superando la situazione di rivalità da sempre 

presente tra Francia e Germania. Tale risultato, oltre ad impedire una futura 

ripresa militare della Germania e una sovrapproduzione di acciaio in Europa 

occidentale, allontanò anche la minaccia di eventuali nuove guerre tra i due 

Paesi, consentendo inoltre alla Repubblica Federale Tedesca di ricostruir-

si una nuova identità. La dichiarazione realizzò i propri auspici il 18 aprile 

1951 data in cui venne sottoscritto il trattato di Parigi che istituiva la Comu-

nità europea del carbone e dell’acciaio (Ceca).

Secondo l’ideale funzionalista di Monnet, la realizzazione di una nuo-

va Europa doveva avvenire attraverso un percorso progressivo, che potesse 

1. L. Bardi, P. Ignazi, Il Parlamento europeo, il Mulino, Bologna, 2004, p. 12.
2. Nel periodo considerato, il riferimento alla Germania vuole intendere la Repubblica 

Federale Tedesca. Lo stesso vale per le citazioni successive.
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consentire il consolidamento puntuale degli obiettivi raggiunti. La moltepli-

cità e la diversità delle culture appartenenti ai Paesi d’interesse e gli antago-

nismi da sempre esistenti tra alcuni di essi erano diffi coltà superabili soltan-

to attraverso una metodica azione volta a costruire una struttura sovranazio-

nale che fosse in grado di contenere istituzioni con specifi che competenze, 

inizialmente interessate a disciplinare in particolar modo il settore economi-

co. Secondo tali convinzioni la necessità di costituire un’assemblea parla-

mentare non appariva di fondamentale necessità. Proprio Monnet, infatti ri-

teneva che le decisioni inerenti l’industria del carbone e dell’acciaio, a causa 

della loro tecnicità, non necessitassero di un controllo parlamentare diretto. 

La citata Alta Autorità, organo predecessore della Commissione europea, 

vantava una certa autonomia, ma volendo dotare la Comunità di maggiore 

identità democratica, si concordò di prevedere l’istituzione di un’assemblea 

parlamentare. Questa decisione, tuttavia non limitava il potere dell’Alta Au-

torità, in quanto non era concessa all’assemblea alcuna iniziativa legislativa. 

Composta da 78 membri, l’Assemblea parlamentare della Ceca si riunì 

per la prima volta il 10 settembre del 1952.

Nello stesso periodo di attuazione della Ceca, il Primo ministro francese 

René Pleven proponeva la costituzione di una difesa europea, anche al fi ne 

di far confl uire le unità tedesche in un’aggregazione militare unica sottopo-

sta ad un’autorità europea. 

Durante il negoziato che avrebbe dovuto istituire la Comunità Europea 

di Difesa (Ced) il Movimento federalista, attraverso le fi gure di Paul Henri 

Spaak e di Altiero Spinelli, cercò di persuadere soprattutto Alcide De Ga-

speri, forte sostenitore del progetto, a delegare la struttura istituzionale della 

Ced e la sua fusione con la Ceca, ad un’Assemblea costituente 

basata sull’Assemblea comune della Ceca e allargata, grazie all’inclusione di nove rap-

presentanti dell’Assemblea del Consiglio d’Europa. A tale Assemblea veniva affi dato il 

compito di creare la nuova struttura istituzionale che avrebbe dovuto essere di tipo fede-

rale o confederale e basata sul principio della separazione dei poteri con, in particolare, 

un sistema di rappresentanza bicamerale3.

Tuttavia, sebbene tale progetto venisse accettato dalla maggior parte de-

gli Stati occidentali, nell’agosto 1954 venne rifi utato proprio dalla Francia. 

La mancata costituzione della Ced rappresentò anche il fallimento di 

quella comunità politica europea ad essa collegata ed inevitabilmente pro-

vocò una pausa del processo di integrazione europea; l’Unione dell’Euro-

pa Occidentale (Ueo), pur essendo un’organizzazione politico-militare, nata 

come alternativa alla Ced, si rivelò di fatto alquanto debole e di conseguen-

3. L. Bardi, P. Ignazi, Il Parlamento europeo, cit., p. 16.
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